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A PROPOSITO DELLA DELEGA
Il ricorso alla delega, previsto nel primo articolo del disegno di legge in questione, non è certa-
mente una prassi inusuale per quanto riguarda la materia universitaria. Infatti, l'uso della delega
era alla base del DPR 382/80 ma, secondo alcuni, fu proprio tale ricorso che consentì la formula-
zione di soluzioni che non erano state strettamente previste nel relativo disegno di legge. Per
evitare un simile rischio e considerando l'argomento così delicato e determinante per lo sviluppo
culturale civile ed economico del paese, quale il riordino dello stato giuridico dei Professori Uni-
versitari, appare opportuno che si legiferi facendo ricorso alla legge ordinaria. Opportunità peral-
tro condivisa anche dal Ministro che nel corso degli incontri con le delegazioni sindacali ha mani-
festato l'intenzione di rinunciare alla delega in favore della legge ordinaria.

I principi di base su cui ri
teniamo debba reggersi
l'università di oggi sono

semplici.
Il modello classico europeo è
e resta valido: una istituzione
autonoma, basata sulla liber-
tà di ricerca e di insegnamen-
to, il cui fine, tramite la ricer-
ca, è l'innalzamento della cul-
tura di punta del Paese e la
formazione sia della classe di-
rigente, che degli alti quadri
culturali, tecnici e gestionali di
cui la società necessita. Que-
sta istituzione, pur basata an-
che sulla competizione fra
strutture statali e non statali
accreditate, deve avere una
equa base di finanziamento
pubblico. Deve avere inoltre le
risorse che la mettano in gra-
do di rendere realmente vali-
do il dettato costituzionale sui
"capaci e meritevoli, ancorché
privi di mezzi".
Nella stesura dello stato giu-
ridico della docenza universi-
taria, i principi più sopra
enunciati devono essere con-
temperati sia da applicazioni
pratiche di efficienza, control-
lo e valutazione non autorefe-
renziale, e sia da aspettative di
possibilità di carriera, che si-
ano di stimolo per i più capa-
ci. Noi siamo convinti che in
un settore così delicato l'uti-
lizzo della "carota" sia preferi-
bile e più efficiente di quello
del "bastone", ma che la "ca-

rota" debba venire meritata,
essendo però possibile a tutti,
ma non assicurato a priori, il
suo raggiungimento. E che
debba essere garantito, trami-
te una ponderata miscela del-
le verifiche e dei premi, un
elevato standard alla docenza
universitaria, nell'interesse
della collettività.
Riteniamo che la carriera deb-
ba, con rare eccezioni di altis-
simo livello, iniziare nella
prassi normale da una posizio-
ne anche non di ruolo, a ter-
mine, ottenibile in età giova-
ne e intellettualmente fertile;
che in questa posizione, che
può essere anche contempo-
ranea agli studi di dottorato,
debba predominare l'attività
di ricerca, normalmente svol-
ta in gruppi di ricerca assie-
me a colleghi più esperti, ac-
compagnata da un'attività di
tirocinio didattico, anche con
momenti di esperienza didat-
tica via via più autonoma.
Questo periodo iniziale prelu-
de alla (e può precostituire la)
possibilità di sviluppo in una
carriera piena, deve quindi
essere contraddistinto da un
meccanismo selettivo di acces-
so di alta serietà, responsabi-
lità ed oggettività, quale può
essere assicurato solo da una
seria procedura concorsuale
su base nazionale.
Che debba seguire, entro tem-
pi brevi, ragionevoli e congrui
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con le esigenze sia del singolo
e sia dell'istituzione, un mo-
mento formale di selezione
per l'entrata nel ruolo dei pro-
fessori.
Che questo ruolo debba esse-
re caratterizzato da reali, sti-
molanti possibilità di carriera
per i più capaci ed abili. In li-
nea di principio non ravvisia-
mo affatto la necessità di sud-
divisioni all'interno del ruolo
dei professori, le funzioni dei
quali sono essenzialmente
uniche e simili per tutti; pos-
siamo però accettare la divi-
sione in due fasce, in quanto
esse, correttamente realizzate,
rappresentano una delle pos-
sibili soluzioni razionali e non
contrarie ai principi di libertà
ed autonomia più sopra espo-
sti, senza i quali non esiste una
vera docenza universitaria.
Che questa docenza fissa pos-
sa essere affiancata anche da
una docenza temporanea,
proveniente dal mondo non
accademico, ma portatrice di
particolari, elevate competen-
ze.
Che sia basilare il principio
della valutazione, da parte dei
propri pari a livello naziona-
le, in una modalità che esclu-
da l'autoreferenzialità, delle
attività sia del singolo e sia
delle strutture a tutti i livelli.
Valutazione accompagnata, ri-
petiamo, essenzialmente da
incentivi, specie per i singoli,

Quale Università?

ti (diventati ordinari ope legis
negli anni '70) e gli attuali pro-
fessori di II fascia (associati),
in particolare quelli prove-
nienti dalla posizione di pro-
fessore incaricato stabilizzato?
Scalfaro si ricorda di un Mini-
stro della Pubblica Istruzione
(del primo governo Berlusco-
ni) che corse il rischio di esser
lapidato dalle lobbies dei ba-
roni universitari per aver af-
fermato che non c'era diffe-
renza tra professori ordinari
ed associati? Scalfaro è consa-
pevole del fatto che l'attuale
meccanismo delle valutazioni
comparative impedisce in pra-
tica, per la sua discrezionali-
tà, qualsiasi intervento, perlo-
meno di controllo, da parte
della magistratura?
Potrei continuare ancora ma
mi viene il dubbio che Scalfa-
ro abbia ceduto alla nausea
conseguente all'"impressione
penosa" che egli provò, come
Ministro della Pubblica Istru-
zione, ed abbia quindi prefe-
rito disinteressarsi delle vicen-
de universitarie. E' un pecca-
to, perché sto parlando di un
Presidente della Repubblica
del quale io, come cittadino
nonché come servitore dello
Stato, devo avere profondo ri-
spetto, un Presidente che io
vorrei tuttavia richiamare alla
"solidarietà", vocabolo che egli
usò ripetutamente nei suoi
pubblici interventi.
Spero che quanto sopra sia
motivo di meditazione per
molti colleghi dei quali vorrei
cancellare l'assai frequente
rassegnazione. Conosco assai
bene le peripezie della vita
universitaria. Ed allora è bene
continuare in aneddoti ed afo-
rismi. Come già dissi in pre-
cedenti articoli, io vengo at-
taccato per l'opera moralizza-
trice che svolgo e quindi de-
nigrato, magari anche nella
mia attività scientifica. Vorrei
invece segnalare che non trop-
po tempo fa è apparso su una
rivista internazionale ad alto
indice di impatto un lavoro
(peraltro non l'unico ma solo
il più recente) completamen-
te dedicato alla conferma e
sviluppo di una mia teoria
(previsione delle temperature
di fusione per i cristalli ioni-
ci): non desidero parlare qui
del mio lavoro ma voglio solo
far notare che il mio modello
fisico è stato usato, nonché ri-
portato in rassegne, da colle-
ghi stranieri e non certo da
colleghi italiani, neppure del
mio settore, e tanto meno dai
colleghi del primo circonda-
rio.
Pertanto, come conclusione,
ecco qua un nuovo aforisma il
cui autore è Max Planck, Pre-
mio Nobel per la Fisica (1918):
"Una nuova verità scientifica
non si afferma convincendo i
suoi avversari e illuminandoli,
ma piuttosto perché dopo mol-
ti anni i suoi avversari muoio-
no e le nuove generazioni cre-
scono abituate ad essa".

Aforismi
universitari

Ho trovato nel mio ar
chivio un ritaglio di
giornale, tratto dal

Corriere della sera del 26
maggio 1992. A pagina 5 la
giornalista Gianna Fregonara,
in una raccolta (a sua cura e
responsabilità) intitolata
"Viaggio tra le frasi più famo-
se del neopresidente della Re-
pubblica Italiana" (ossia Oscar
Luigi Scalfaro), riporta una
frase molto categorica che
Scalfaro pronunciò con
espresso riferimento all'espe-
rienza fatta quale Ministro
della Pubblica Istruzione:
"Un discorso a parte merita-
no i cosiddetti baroni delle
università. Come ministro del-
la Pubblica Istruzione, sono
venuto a contatto con il loro
potere, con i loro litigi, con i
loro intrighi e ne ho riportato
un'impressione penosa…Il
vero problema è quello di riu-
scire ad estirpare una menta-
lità bacata".
In occasione di alcuni dibatti-
ti promossi dal CIPUR in va-
rie Sedi Universitarie ho cita-
to tale frase, che a questo pun-
to potrei promuovere ad afo-
risma vista l'importanza del
personaggio che l'ha pronun-
ciata e che già appartiene alla
Storia. Magari, proseguendo
nei sillogismi, potrei anche
affermare che tale aforisma di
Scalfaro, come quelli a suo
tempo del Guicciardini, sinte-
tizza con poche parole lo sta-
to attuale della cultura del no-
stro Paese ed in particolare,
nel nostro caso, di una sua Isti-
tuzione (l'Università). Del
Guicciardini mi sovviene l'afo-
risma "Franza o Spagna pur-
chè se magna", magari con
qualche errore di grafia per
cattiva memoria vista la lon-
tananza dell'epoca liceale e
magari con la fantasia che si
sbizzarrisce nella ricerca di
eventuali parallelismi. Ricor-
derò invece assai bene lo
sguardo incredulo od allibito
di chi mi stava ad ascoltare
durante tali dibattiti. Qualcu-
no avrà avuto il dubbio che io
mi fossi inventato l'aforisma di
Scalfaro, altri si saranno do-
mandati come mai un illustre
membro del Parlamento, e poi
Presidente della Repubblica,
ed ora Senatore a vita, non si
sia adoperato ad eliminare ba-
ronie ed intrighi e ad "estir-
pare una mentalità bacata".
Me lo sono domandato an-
ch'io. Scalfaro ha forse credu-
to che il sistema universitario
sia stato improvvisamente bo-
nificato? Scalfaro ricorda che
la famosa legge 382 creò arbi-
trariamente una distinzione
tra ordinari ed associati senza
che, appunto, la legge delega
lo prevedesse? Scalfaro è a co-
noscenza degli abusi, passati
e presenti, nei concorsi uni-
versitari (dei quali quelli de-
scritti in questo giornale sono
solo la punta dell'iceberg)?
Scalfaro sa dirci che differen-
za c'è tra i professori aggrega-
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ma anche da sanzioni dei
comportamenti non virtuosi,
specie collettivi.
Che in generale debba per-
corrersi il normale cammino,
funzionale e non gerarchico,
per cui l'accesso alla fascia alta
normalmente avvenga per
passaggio dalla fascia bassa.
Che la permanenza in una
funzione non fisicamente
usurante e in cui l'esperien-
za, la professionalità acquisi-
ta e la maturità scientifica svi-
luppata negli anni contano
moltissimo, debba poter es-
sere mantenuta anche in età
superiore a quella di altri co-
muni lavoratori.
Che sia necessario che ven-
ga agevolato e coltivato il
contatto e l'interscambio cul-
turale bidirezionale con l'Eu-
ropa ed il resto del mondo.
Che sia da facilitare la mobi-
lità fra sedi dei docenti, con
opportuni meccanismi di in-
centivazione anche economi-
ca e di facilitazioni logisti-
che, sia di lavoro che abitati-
ve.
Che, infine, le elevate funzio-
ni svolte, per il cui svolgi-
mento è necessaria la stabi-
lità del rapporto, special-
mente se accompagnate da
dedizione dimostrata e risul-
tati conseguiti, vadano ade-
guatamente ricompensate,
sia sul piano monetario che
di prestigio sociale.

Resta valido il classico modello europeo - Istituzione autonoma
basata sulla libertà di ricerca ed insegnamento - Risorse adeguate
per rendere valido il dettato costituzionale sui "capaci e meritevo-
li, ancorché privi di mezzi" - Meccanismo selettivo di accesso di
alta serietà, responsabilità ed oggettività - Basilare il principio di
valutazione, accompagnato da incentivi per i singoli - L'accesso
alla fascia alta deve avvenire normalmente per passaggio dalla
fascia bassa - In linea di principio siamo per il ruolo unico
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